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Abstract 

La riforma Gentile e la scuola media unica rappresentano due pietre miliari e, al contempo, due 
momenti di profonda trasformazione sociale. La scuola media unica, in particolare, si è configurata 
come processo di democratizzazione culturale che, da un lato, ha testimoniato l’orizzonte di senso 
pedagogico in direzione del quale dovrebbero proiettarsi una nazione ed una società virtuose; 
dall’altro ha evidenziato una serie di marginalità sociali e periferie esistenziali nelle quali, troppo 
spesso, bambini e ragazzi non riconoscono la scuola come privilegiata dimora di compimento 
personale. La narrazione di adolescenze difficili e l’analisi di certi meridioni risultano 
pedagogicamente indispensabili per comprendere quanto il concetto stesso di riforma non possa 
prescindere dall’osservazione della narrazione di (non) senso che attraversa ed abita luoghi nei 
quali, ancora oggi, la strada si sostituisce alla scuola. 

 

1. Questioni preliminari: il meridione tra marginalità esistenziale e perifericità educativa 

 

In Italia, nel corso degli anni, si sono avvicendati numerosi provvedimenti legislativi d’impianto 
educativo e diverse riforme scolastiche. Si tratta di molteplici tentativi che, troppo spesso, prima 
ancora di poter attuare una programmatica azione e di raccoglierne i risultati hanno evidenziato, sul 
territorio nazionale, delle fratture e delle distanze assai significative. La scuola media unica, in 
particolare, si è configurata quale esperienza sociale, educativa e culturale di natura ambivalente; 
potente processo di democratizzazione culturale, da un lato ha testimoniato l’orizzonte di senso 
pedagogico in direzione del quale dovrebbero proiettarsi una nazione ed una società virtuose; 
dall’altro ha evidenziato una serie di marginalità sociali e di periferie esistenziali. Basta poco, 
purtroppo, per monitorare la geografia di tali distorsioni e verificare che esse sono presenti 
soprattutto in un’area – il Sud – che qui si osserva come metafora sociale, educativa ed esistenziale. 
Queste distorsioni, nel tempo, hanno denunciato tutta la fragilità di una visione riformistica 
dell’educazione che, in ambiti difficili e lontani, si rivela vittima di uno smacco pedagogico e di un 
drammatico rovesciamento: ci sono luoghi in cui, di fatto, le riforme si rivelano non-riforme e 
l’irraggiungibilità di una visione educativa genera impossibilità, frustrazione, dis-educazione e 
rifiuto. 

Se, infatti, esistono luoghi già svantaggiati o arretrati in partenza, per ovvi motivi di natura storica, 
sociale, urbanistica, culturale, tali contesti sono sistematicamente meno raggiungibili da riforme e 
riorganizzazioni che non tengano presenti, in fase preliminare, tali distanze e le conseguenti povertà 
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educative. Il paradosso che ne consegue è che tutti i progetti e processi di riorganizzazione 
scolastica e tutti gli interventi di natura socio-pedagogica incapaci di monitorare tali divergenze 
finiscano per esasperare le distanze tra differenti luoghi e tra gruppi di persone (in particolare 
bambini e ragazzi in età scolare). 

In particolare, l’auspicata uniformità della scuola media unica, prima, e l’autonomia scolastica dopo 
si sono rivelate, in alcuni contesti, veri e propri boomerang che hanno evidenziato iniquità politiche 
e gestionali ed hanno esacerbato condizioni già difficili, all’interno delle quali il fragile filo di 
connessione che tiene insieme la precaria relazione triadica tra scuola, società e famiglia, rischia di 
venire reciso con conseguenze, spesso irreparabili, che si riversano sulle nuove generazioni. 

L’analisi di certi meridioni appare essenziale per capire quanto il concetto stesso di riforma 
(educativa o scolastica) non possa prescindere dall’osservazione della narrazione di (non) senso che 
attraversa ed abita luoghi ai margini valoriali della vita: dove la strada si sostituisce alla scuola; 
dove la rincorsa al benessere estremo diventa unico faro di contro-pedagogia a guidare gesti, scelte 
e drammatiche derive di troppe giovani coscienze. 

Non sappiamo se il Novecento sia stato o meno il “secolo del bambino”, come auspicava Ellen Key, 
ma se tale affermazione diventa un urgente interrogativo (Gecchele, Dal Toso, Polenghi 2017), 
spetta alle società educanti, e in particolare alla scuola, il compito di pensare un nuovo millennio 
che non tenga fuori soltanto certi bambini (De Silva 2001) da una così necessaria riappropriazione.  

La riflessione che qui si propone, quindi, mette insieme due vettori: da un lato un’analisi storico-
pedagogica sui possibili cambiamenti da attuare nella scia di un severo ed obiettivo inquadramento 
dei malfunzionamenti educativi e scolastici delle varie periferie; dall’altro una ricostruzione delle 
diverse narrazioni letterarie, storiche e sociologiche che, negli ultimi anni, hanno restituito una 
visione di tanti Sud della vita, regioni in cui le nuove generazioni non inquadrano prospettive di 
speranza e posture di dignitosa (r)esistenza. 

 

2. La narrazione di un Sud senza scuola 
 

3. La contro-pedagogia delle infanzie letterarie 
 

4. Tra formazione e de-formazione: dalla scuola alla strada e ritorno 
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